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                 Propagazione assente. Che fare? 
 

 

 

 

 

 

 

Tutti ci siamo accorti che da qualche tempo sulle varie bande HF, il “traffico” non è quello di qualche anno addietro.  

Il qrm è sempre presente, ma non si può dire altrettanto per i segnali radio, soprattutto per quelli in fonìa.  

Ciò che si riesce ad ascoltare, ed a “lavorare” in prevalenza, sono i segnali in CW e quelli oramai onnipresenti delle modalità 

digitali, con in n testa lo stupefacente FT8 di Joseph Taylor K1JT. 

Secondo gli scienziati che studiano il sole per motivi diversi da quello della presenza o meno della propagazione ionosferica, 

l’atteso ciclo solare 25 non è ancora iniziato, ed allo stato attuale non è dato sapere quando inizierà. 

Gli OM smaliziati che solitamente si recano sulla pagina web www.solarham24.com, e ne visionano le immagini continua-
mente aggiornate del disco solare, si sono resi conto che c’è una totale assenza di macchie solari, fenomeno visibile, che 
condiziona totalmente la presenza o l’assenza della propagazione. 
Personalmente, ritengo questo un periodo adatto per verificare le prestazioni degli apparati e delle antenne. In condizioni di 

poca propagazione, ci si rende conto di cosa possa significare avere un RTX sensibile e selettivo in ricezione, così come di-

sporre di antenne il più possibile sensibili e “silenziose” al rumore elettrico come la Delta Loop, la Loop Magnetica ed il Dipo-

lo Coassiale Chiuso. 

Avendole costruite ed usate tutte e tre, posso affermare che la mie preferenze, in ordine di gradimento e prestazioni, vanno 

alle: 

 

1) Delta Loop; leggera, sensibile e pratica, anche se per utilizzarla si ha bisogno di spazio e di 

una canna da pesca da 10 metri, per poterne innalzare il vertice alla giusta altezza.      

  

 

 

 

2) Loop Magnetica; pratica, leggera, poco ingombrante, estremamente direzionale, non sensibi-

le ma estremamente silenziosa. Se ne avete assemblata una con condensatore coassiale fisso, la 

troverete estremamente pratica. Formidabile se utilizzate i modi digitali. 

 

 

3) Dipolo Coassiale Chiuso; di tutte e tre è sicuramente la più facile da costruire ed utilizzare, in 

quanto si può posizionare in orizzontale, in verticale od a V inversa. Non è sensibile ma, essendo 

elettricamente in “corto circuito”, l’assenza di rumore elettrico ne compensa l’assenza di  

guadagno. 

 

Con tutte e tre, la parte del leone è sempre quella dei modi digitali, in particolar modo in FT8, dove la “chiamata” e la 

“risposta” impiegano soltanto 15 secondi cadauna per essere effettuate.  

Ultimamente è stato messo on line un ulteriore modalità, l’FT4, dove il tempo di chiamata o di risposta è stato ridotto a soli 

5 secondi. Davvero formidabile, anche se appare subito evidente che la sensibilità di decodifica in ricezione, e quindi la pos-

sibilità che un corrispondente ci possa captare, non è come il precedente FT8 o meglio ancora come nell’insuperato JT9. 

Ad ogni modo, con poca propagazione la sperimentazione sul come ottenere la “massima resa con la minima spesa”, dà am-

pio spazio alla fantasia… 

…ovviamente aspettando l’inizio del ciclo solare n.25. 

Buona sperimentazione a tutti 

 

73’s de Giovanni Francia  IØKQB 

     Di Giovanni Francia   IØKQB 

http://www.solarham24.com
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        SIAMO FIGLI DELLE STELLE 

 

 

Nel lontano 1977 il cantante Alan Sorrenti (Fig.1) scrisse una canzone intitolata “Siamo figli 

delle stelle” che riscosse un notevole successo in Italia ed all’estero. Poi, nell’anno 2010, i 

“Figli delle Stelle” divenne un film, brillantemente diretto dal re-

gista Lucio Pellegrini. Ma, al di là del successo canoro e cinema-

tografico, la frase “Figli delle Stelle” ci suggerisce  che anche 

noi siamo stati generati dalle stelle; e più precisamente da pol-

vere di stelle, perchè è stabilito che la maggior parte degli ele-

menti essenziali per la vita si siano formati nelle stelle. Così co-

me dice Sten Hasselquist (Fig.2) della New Mexico State Univer-

sity “Per la prima volta possiamo studiare la distribuzione di ele-

menti nella nostra galassia. Gli elementi che misuriamo in-

cludono gli atomi che costituiscono il 97% della massa del corpo uma-

no”. I nuovi risultati provengono da un catalogo di oltre 150.000 stelle; 

per ogni stella viene riportata la quantità di ognuno di quasi due dozzine 

di elementi chimici. Il catalogo include i cosiddetti elementi di chimica 

organica CHNOPS, cioè: Carbonio (C), Idrogeno (H), Azoto (N), Ossigeno 

(O), Fosforo (P) e Zolfo (S), i mattoni fondamentali della vita sulla Terra. 

Gli astronomi della Sloan Digital Sky Survey hanno realizzato queste os-

servazioni utilizzando lo spettrografo APOGEE (Apache Point Observato-

ry Galactic Evolution Experiment, (Fig.3) sullo Sloan Foundation  

telescope in New Mexico. Lo spettrografo raccoglie luce nel vicino infra-

rosso e la disperde, come un prisma, per rivelare firme di differenti elementi nell’atmosfera 

delle stelle. nfatti il risultato 

dell’osservazione di oltre 

200.000 stelle osservate da 

APOGEE coincide perfetta-

mente con il campione di 

stelle osservate dalla sonda 

Kepler. Ebbene lo studio si 

basa su 90 stelle di Kepler, 

intorno alle quali orbitano 

pianeti rocciosi, osservate 

anche da APOGEE. La compi-

lazione del nuovo catalogo 

aiuta gli astronomi a com-

prendere meglio l’origine e la 

struttura della nostra galas-

sia, ma evidenzia anche una 

chiara connessione tra uomo 

e cielo. Come disse il famoso 

astronomo  Carl Sagan “we are made of star-

stuff” (siamo fatti di materia stellare). Molti degli atomi che costituiscono il nostro corpo sono 

stati creati in un lontano passato all’interno delle stelle; e quegli atomi hanno compiuto      

Di Giovanni Lorusso IKØELN 

 

                    Alan Sorrenti 

 Sten Hasselquist  

                              Figura 3 
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lunghi viaggi da quelle antiche stelle fino a noi. Mentre gli umani hanno una 

massa formata per il 65% da ossigeno, il quale conta per meno dell’1% della 

massa di tutti gli elementi nello spazio. Le stelle sono costituite principalmen-

te di idrogeno, ma piccole quantità di elementi più pesanti, come ad esempio 

l’ossigeno, possono essere rilevate nelle stelle analizzando il loro spettro. Con 

questa ricerca, APOGEE ha trovato una quantità maggiore di questi elementi 

pesanti nelle regioni interne della galassia. Le stelle più vicine al centro galat-

tico sono tendenzialmente più vecchie e ciò significa che una quantità mag-

giore di elementi fondamentali per la vita sono stati sintetizzati prima in quel-

le zone che in quelle esterne. Jon Bird (Fig.4) della Vanderbilt University spie-

ga che “Questi dati saranno utili per progredire nella 

comprensione dell’evoluzione galattica, via via che 

vengono realizzate simulazioni più dettagliate della 

formazione della nostra galassia, che richiedono dati 

più complessi da confrontare”. “È una storia di grande 

interesse umano il fatto che ora siamo in grado di 

mappare l’abbondanza di tutti i principali elementi tro-

vati nel corpo umano in centinaia di migliaia di stelle 

nella Via Lattea”, ha detto Jennifer Johnson dell’Ohio 

State University. “Questo ci permette di circoscrivere 

quando e dove nella nostra galassia la vita abbia avu-

to gli elementi necessari per evolversi”. Pertanto è fa-

cile capire che, se gli elementi chimici delle stelle hanno permesso la nostra 

genesi, è facile supporre che tale possibilità può essere avvenuta anche su al-

tri pianeti extrasolari. Noi ipotizziamo il “come”, ma non conosciamo il 

“quando”. Le distanze abissali e le nostre capacità, non ci permettono di rag-

giungere luoghi dove, eventualmente possa essersi formata la vita. Non ci re-

sta che attendere la possibilità che, un giorno, l’Homo Tecnologicus riesca a 

realizzare la possibilità di 

poter raggiungere mondi 

lontani. 

 

       

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dott. Giovanni Lorusso (IK0ELN) 

               Jon Bird 
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                                                    Apprendisti stregoni 

 

 

 

 

Di Emilio Campus, IS0IEK 

Laboratorio, complementi esercizi e ripasso, radiotecnica dilettevole e qualche chiacchierata. In quanto tale, occorrerà sempre 
fare riferimento ai testi di base adottati per i corsi. Rivisitazione della tecnica alla scoperta del come e un po’ anche alla ricerca 
dei perché. In fondo, il ripasso altri non è che radiantismo vissuto, cose magari ovvie ma raccontate con semplicità e chiarezza. 
Ciò che ritengo più importante di tutto in questa rivisitazione, e che facilmente sfugge ad un primo approccio, è la sintesi, che 
sovente svela interconnessioni tra argomenti solo apparentemente scollegati. Queste note sono pertanto dedicate a quanti 
hanno voglia di crescere verso conoscenze e consapevolezze maggiori, e disponibilità ma soprattutto determinazione a farlo.   

 

I filtri – parte seconda 

 
I filtri passabanda, dei quali oggi ci occuperemo, poiché come si è detto maggiormente ci interessano sotto il pro-
filo tanto della generazione quanto della ricezione dei radiosegnali, possono in tale impiego farsi ricadere appun-
to sotto due grandi categorie tra loro ben distinguibili: i filtri di canale, limitanti l’estensione della banda passan-
te a quella richiesta dalle caratteristiche corrispondenti alla tipologia del solo segnale che si intende trattare (1), 
solitamente operanti a frequenza fissa o più raramente variabile entro limiti assai ristretti, ed i filtri di gamma, 
che invece consentono il passaggio ad un più ampio intervallo di frequenze comprendente più stazioni, e cioè a 
tutti i segnali, di qualsiasi natura, presenti nella gamma accettata dal filtro (2). Tale distinzione, che già avevamo 
iniziato a porre quando ci siamo occupati (ERA Magazine giugno 2019) dello schema a blocchi di semplici (!?) TX / 
RX analogici, non ha si badi bene natura concettuale, entrambi possedendo la proprietà di spaccare il dominio 
della frequenza in tre parti, quella al di sotto (stoppata), quella al di sopra (idem), e quella che sta in mezzo in cui 
detti filtri si lasciano attraversare (in modo ragionevolmente uniforme, senza opporvi ostacolo né esigere un pe-
daggio troppo esoso in termini energetici) da una banda di frequenze (appunto chiamata banda passante) ben 
delimitata la cui ampiezza B (o meglio B-3dB) tra gli estremi è definita per convenzione a -3 dB (ai fini pratici è 
spesso impiegata, specie per i filtri di banda laterale, l’ampiezza B-6dB a -6 dB); mentre le due rimanenti parti del-
lo spetto, quella a partire da zero e ricadente al di sotto della frequenza limite inferiore della banda passante B 
(che possiamo indicare come f0 – B/2, dove f0 è la frequenza centrale del filtro) e quella ricadente al di sopra del-
la frequenza limite superiore (che possiamo indicare come f0 + B/2) sino all’infinito, verranno entrambe attenua-
te, in modo inizialmente graduale lungo la pendenza (slope) dei cosiddetti fianchi del filtro e poi via via in modo 
più deciso ed in misura sempre più accentuata man mano che ci si allontana dalle frequenza limite rispettiva-
mente inferiore o superiore, sino ad numero di dB imprecisato ma comunque grande. La differenza è piuttosto di 
natura tecnica; intanto funzionale, in relazione ai rispettivi impieghi cui essi filtri saranno destinati e quindi alle 
differenti specifiche cui dovranno sottostare, indi e di conseguenza progettuale e costruttiva quanto alle soluzio-
ni circuitali adottate, alle tecnologie e finanche ai materiali costituenti (piezoelettrici, ceramici, magnetostrittivi, 
ecc.) che per realizzarli saranno posti in campo, segnatamente qualora riguardino la classe di impieghi dai requi-
siti più restrittivi, quella dei filtri di canale e specificatamente di banda la-
terale (Fig. 1), oppure ricezione telegrafica a banda stretta e/o modi digita-
li. Questo certamente rappresenta quanto di più pretenzioso si sia potuto 
chiedere allo sviluppo delle tecniche; come vedremo meglio nel seguito, si 
richiede proprio di riuscire a spaccare letteralmente il capello in due, col 
separare in modo sostanziale quanto drastico segnali tra loro vicinissimi, 
quali appunto la banda laterale superiore (USB) e quella inferiore (LSB) 
originanti da una medesima modulazione la cui vicendevole distanza si 
riduce a pochi kHz, ed anche meno su quella porzione di ciascuna banda 
laterale ove la “forbice” risultante è minore, vale a dire sulle frequenze più 
basse della banda audio o, più in generale, della banda base (Fig. 2) (3); non 
per nulla i filtri ricadenti in questa tipologia racchiudono in sé quote    
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                              Figura 1 
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consistenti del costo finale di un apparato, ed i tipi più sofisticati erano (e 

sono) dati come aggiunta opzionale da acquistare ed installare su richie-

sta. 

 

 Sostanza e forma  

Quelli che andremo oggi considerando sono i filtri RLC (R resistenza, L 
induttanza, C capacità) a costanti concentrate, dove cioè vi sono elementi 
fisici discreti, visibili e materialmente individuabili (cioè i componenti: LA 
resistenza, IL condensatore…) nei quali sono concentrate nella quasi to-
talità le grandezze in gioco, vale a dire le resistenze e le reattanze presen-
ti in circuito. Questo anziché ripartirsi con continuità lungo tutta l’esten-
sione fisica del circuito stesso, cosa che invece avviene nei sistemi a co-

stanti distribuite quali in genere i sistemi radianti (antenne) nonché nelle cavità risonanti o nei filtri a linee pa-
rallele, dove invece esse vanno a “spalmarsi” rispettivamente sulle superfici interne costituenti la cavità, o lungo 
i conduttori costituenti le linee di filtro, o ancora quelli costituenti un semplice dipolo o un’antenna verticale, 
oppure una schiera di elementi radianti (attivi e passivi) disposti a formare un allineamento o una cortina aventi 
caratteristiche direzionali d’irradiazione / captazione (4). La relazione B= f0/Q cui abbiamo fatto cenno anche nel-
le scorse puntate (nonché nelle lezioni del corso di preparazione alla patente, ove ci venne invece presentata 
nella forma Q= f0/B (5)) laddove f0 è la frequenza centrale del filtro mentre Q rappresenta il cosiddetto fattore di 
merito o di qualità (Q factor) e B la banda passante misurata tra i punti al 0,7 (cioè al 70%) dell’ampiezza 
(espressa indifferentemente quale tensione V o intensità di corrente I) ovvero -3dB di livello che corrisponde al 
50% della potenza (il che è lo stesso se ricordiamo che P = V*I = 0,7 * 0,7 = 0,49 = 0,49 ≈ 0,50) ci insegna qualcosa 
di interessante. Infatti nel classico circuito (R)LC ovvero LC ove si trascuri data la sua (sperabilmente) piccola en-
tità la R (la quale concentra figurativamente tutte le perdite sempre presenti in circuito, da minimizzare al fine di 
elevare il fattore Q; vedi parte prima, nota 3, in ERA Magazine luglio-agosto 2019) supponendo Q = 100, valore 
tipico dei filtri di gamma (almeno se ben progettati e realizzati) avente una frequenza centrale ad es. di 7 MHz 
cioè f0=7.000 kHz comporterà una B pari a 7/100 = 0,070 MHz vale a dire 70 kHz ovverossia 35 kHz per parte 
(7.000 – 35 = 7.965 ÷ 7.000 + 35 = 7.035); alla frequenza di 28 ÷ 30 MHz il Q varrà ad es. 75 (con la frequenza cre-
scono in misura sempre più notevole le perdite, e tali assorbimenti parassiti di energia ne faranno abbassare il 
Q) dunque B = 30/75 = 0,4 MHz vale a dire 200 kHz per parte; che sono tanti comunque, considerato che si parla 
di soli -3dB di attenuazione agli estremi, e che il “mantello” che la circonda, ove si ricade quando si oltrepassano 
detti estremi non è precisamente attillato, ma presenta anzi delle ampie rotondità, che di fatto portano a qual-
che MHz l’estensione da proteggere, ad esempio nei confronti delle frequenze immagine (Fig. 3) come del resto 
già visto in precedenza (ERA Magazine maggio 2019) 

Questo discorso ci porta a svolgere delle ulteriori considerazioni proprio sulla forma, vagamente a campana, che 
questa selettività può assumere. Introdurremo pertanto il fattore di forma del filtro (Sf = Shape factor), che è il 
rapporto intercorrente tra la banda passante del filtro misurata come d’uso a -3 dB e quella misurata invece a -
30 dB (6), valori in dB tra i quali in termini assoluti vi è un abisso, quasi come raffrontare i due watt di un mode-
sto palmare con i mille watt di un amplificatore rispettabile! Parametro notevole, il fattore di forma, meritata-
mente tenuto in grande considerazione nel valutare la qualità di un filtro (7). Un filtro ideale nel dominio della 
frequenza presenterebbe una caratteristica di forma rettangolare (la stessa che, nel dominio del tempo, appar-
tiene all’impulso ideale) vale a dire con fianchi infinitamente ripidi (verticali); avrebbe dunque la medesima lar-
ghezza di banda, tanto se misurata a -3 dB quanto a -30 dB da cui Sf = 1, ed un’attenuazione nulla (nessuna     
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perdita di inserzione) entro la banda passante, per contro un’attenuazione infinita subito fuori da essa su en-
trambi i lati: o dentro o fuori, senza vie di mezzo. Una caratteristica vagheggiata e capace, nell’immaginario ra-
diantistico, di sezionare la frequenza a fette sottili, a “lama di coltello” (così soprattutto la pubblicità) lasciando 
con ciò fuori l’onnipresente QRM, occasionale, intenzionale, e quant’altro. Inutile dire che un filtro del genere in 
pratica non esiste: è, appunto, ideale! Però costituisce un’utilissima semplificazione, una pietra di paragone, un 
limite cui far tendere un filtro reale, di quelli verrebbe da dire in pelle (involucro) carne (risuonatori) ed ossa 
(strutture varie di supporto). Filtro reale che però a -30 dB (e più ancora a -60 dB) ha una banda passante più lar-
ga, anche molto (se di cattiva qualità), di quanto nominalmente indicato a -3 dB (o a -6 dB), e comunque non pre-
senta un’attenuazione infinita, ma decorosi -60 dB o -80 dB poi si siede e non va oltre, anche causa la presenza 
praticamente ineliminabile di accoppiamenti parassiti di natura prevalentemente capacitiva; inoltre i fianchi di 
un filtro reale ben fatto terminano raccordandosi con una dolce curvatura e declinando in un pur decoroso valo-
re di attenuazione fuori banda, privo di risonanze secondarie e fronzoli vari. Intendiamoci -80 dB rappresentano 
un’attenuazione quasi mostruosa: cento milioni di volte quanto a livello di potenza, vale a dire come fare un 
raffronto sempre tra il nostro palmarino ed una centrale elettrica da 100 MW (Megawatt); eppure c’è del QRM 
ancora più forte, grande a piacere potremo dire (ricordando la definizione matematica di infinito, tale da essere 
sempre > M prefissato) tale da scavalcare un filtro per quanto di ottima qualità rendendosi percettibile ed arre-
cando disturbo (esempio classico: l’OM del vicinato!) tuttavia il QRM per quanto mostruoso non è onnipresente 
né onnipotente, e l’OM grazie alla tenacia che da sempre lo contraddistingue, in definitiva la spunta; altrimenti 
la nostra specie (di OM, intendo dire!) sarebbe già estinta. Per farla breve, un filtro avente una B-6 = 3 kHz a -6 dB 
ed un fattore di forma Sf (shape factor) pari a 2 (8) presenterà una B-60 = 2 * 3 kHz = 6 kHz; se il fattore di forma 
fosse stato Sf = 3, sarebbe stata di ben B-60 = 3 * 3 kHz = 9 kHz ohibò … quasi un impianto HiFi stereo!     

 

Non solo B ... 

Ma torniamo ai nostri circuiti risonanti LC; un metodo sicuro per accrescerne la selettività è quello di accrescerne 
il Q, ad esempio migliorandone le caratteristiche costruttive, con l’impiego di materiali di migliore qualità, di 
conduttori di maggiore sezione e minore resistività superficiale per l’alta frequenza (filo o tubo argentati, filo 
litz…), migliorandone gli isolamenti e/o proteggendoli dall’umidità (tropicalizzazione, impiego di Q dope o pro-
dotti analoghi …), perfezionandone gli avvolgimenti (nido d’ape, ecc…) al fine di ridurne le capacità parassite, 
curandone la disposizione e la schermatura, e distanziando quest’ultima opportunamente sì da ridurne l’accop-
piamento con il circuito, comportante perdite, ed altri analoghi accorgimenti. Se raddoppio il fattore di merito Q, 
(impresa già ardua) una banda passante B-6dB dell’ampiezza ad esempio di 10 kHz (5 kHz per parte, rispetto alla f0 
di centro banda) si riduce della metà, e cioè a 5 kHz totali (2,5 kHz per parte). Se inoltre collego due di tali circuiti 
in cascata, vale a dire realizzo un filtro passabanda a due stadi, entrambi centrati sulla medesima f0 e presentanti 
la medesima ampiezza di banda B-6dB, meglio se con interposto tra i due stadi un componente attivo sì da amplifi-
care i segnali in misura quanto meno tale da compensarne le inevitabili perdite quanto alla banda passante non 
ottengo ulteriori restringimenti se non marginali (Enciclopedia dell’Ingegneria Vol. V - ISEDI); però ne beneficia in 
misura notevole l’attenuazione ai bordi e fuori banda passante. Difatti l’attenuazione dei segnali estranei sugli 
orli, vale a dire nei punti a -6 dB della banda passante del primo filtro (nell’esempio fatto, a f0 -2,5 kHz e a f0 +2,5 
kHz) non sarà limitata ai soli -6 dB del primo stadio, cui si aggiungeranno ulteriori -6 dB del secondo, quindi sarà 
doppia, cioè -12 dB = (-6 dB) + (-6 dB); se gli stadi filtranti collegati in cascata sono tre (tipica catena di media fre-
quenza, Fig. 4) tutti di uguali caratteristiche e trascurando l’eventuale guadagno in eccesso degli eventuali ampli-

ficatori interposti, limitandoci cioè a compensare esattamente le perdite di inserzione dei filtri, negli stessi punti 
sarà tripla avendo 3 * -6 dB = -18 dB. Sebbene non siano pochi, a ben vedere un segnale interferente che cadesse 
con un’intensità di S9 +20 dB proprio agli orli della banda passante rimarrebbe non solo udibile, ma anche in    
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in grado di arrecare non poco disturbo; la sua intensità residua infatti, oltrepassata la catena di filtri, sarebbe di 
ben S9 +20 dB -18 dB = 2 dB oltre il 9! Perciò il taglio delle potenziali interferenze ricadenti oltre gli orli della ban-
da passante B-6dB dovrà chiaramente essere drastico, se non si vorrà rimanere sommersi da segnali estranei an-
che forti che sono o possono stare lì e per giunta hanno tutto il diritto di farlo, appunto perché fuori dal nostro 
canale. La tecnica ci mostra però l’aspetto che assume, nel caso di semplici circuiti risonanti LC, il “mantello” del-
la banda passante, con fianchi blandamente degradanti in una selettività a forma di campana, cui corrisponde un 
valore impietoso del fattore di forma Sf tipicamente maggiore di 6, cioè abbondantemente fuori specifica per 
l’impiego in SSB; né con il solo incremento del fattore Q si otterranno miglioramenti sostanziali (curva universale 
di risonanza, Terman, Radio Engineering cap. 3, McGraw Hill New York 1947) e nemmeno, come già visto, con 
l’aumento del numero degli stadi filtranti. In conclusione, è praticamente impossibile realizzare per mezzo di 
semplici circuiti (R)LC dei filtri che adempiano simultaneamente a tutte le specifiche richieste dai moderni siste-
mi di comunicazione, e cioè: 1) banda passante adeguata alla comprensibilità dello spettro vocale audio (2,7 
kHz); 2) fattore di forma adeguato alla pratica soppressione delle reciproche interferenze sui canali adiacenti ad 
entrambi i lati (fianchi stretti); 3) frequenza abbastanza elevata da evitare laboriose conversioni, in numero tan-
to maggiore quanto più bassa (9) (10) è la frequenza di lavoro del filtro e/o elevata la gamma operativa della stazio-
ne (HF, VHF, UHF …). Come la tecnica sia riuscita a conciliare tali pressanti e perlopiù contrastanti esigenze, me-
diante filtri di tipo più elaborato e sebbene al prezzo di notevoli sforzi profusi nel corso di parecchi decenni, sarà 
oggetto della prossima puntata.   

 

Note:  

(1) tenuto presente come una banda passante eccessiva a) in trasmissione, presenta il rischio di inviare segnali estranei perché 
non necessari alla comprensibilità della comunicazione, ad esempio in SSB toni acuti in misura eccessiva, prodotti di intermo-
dulazione ecc. e b) in ricezione peggiora il rapporto tra segnale e rumore (S/N o SNR Signal to noise ratio); andrà pertanto com-

misurata alla tipologia del segnale, e sarà pertanto più ampia per segnali in FM larga, ad es. 150  175 kHz, o FM stretta 
(NBFM) 12,5 kHz, e meno ampia per quelli in AM 4  6 kHz, decisamente più ridotta nel caso delle emissioni SSB e limitata in 
pratica, a quella di una banda laterale tipicamente 2,7 kHz, ancor più stretta nel caso delle emissioni CW 0,25  0,5 kHz e, in 
genere, delle emissioni digitali. In questo ultimo caso la banda passante presentata dall’apparato analogico (ad es. 2,7 kHz) 
potrebbe anche essere molto più ampia di quanto richiesto dal modo digitale in sé (nell’esempio, due-trecento Hz per emissio-
ni RTTY con shift di 170 Hz e velocità telegrafica di 45 baud) occupandosi il filtro digitale presente nel demodulatore (computer 
con scheda audio) di ridurla all’estensione richiesta dal modo; analoga operazione di filtraggio digitale potrebbe svolgersi an-
che per segnali analogici, ad esempio anche in fonia. E’vero altresì che, tanto nel caso digitale quanto in quello analogico, 
quanto più larghi saranno i filtri a monte, maggiore potrà essere il rischio di saturazione con conseguente distorsione dei se-
gnali, ed in definitiva riduzione della comprensibilità.  

(2) ad esempio, un filtro preselettore per la gamma radioamatoriale dei 40 m. (a frequenza centrale fissa in quanto facente 
parte di un banco di filtri commutabili ad esempio mediante relè, come nell’uso corrente, oppure variabile mediante apposito 
monocomando azionabile dal frontale come in passato, v. ERA Magazine maggio 2019) presentante una banda passante B-3dB 
pari a 70 kHz e centrato ad es. a f0=7.050 kHz consentirà il passaggio ad un buon numero di canali telegrafici (estremo inferiore 
del filtro preselettore = 7.050-35=7.015  7.040) come pure di segnali digitali (7.04060) nonché vari segnali in fonia (60  

7.085=7.050+35 estremo superiore del filtro); tenuto altresì presente come la telegrafia CW sia in realtà consentita su tutta 
l’estensione della gamma radioamatoriale, e sempreché il dettato del bandplan venga rispettato; da considerare inoltre le in-
desiderate seppur sempre presenti interferenze, segnali estranei, intermodulazioni e splatter, ecc.    

3) Col simbolismo già adottato nelle precedenti puntate, se f1 è la frequenza RF ed f2 la frequenza audio modulante ad es. 1500 
Hz (1,5 kHz) allora fUSB = f1 + 1500 Hz ed fLSB = f1 – 1500 Hz, la forbice che il filtro dovrà separare sarà pari a due volte la f2 e cioè 
di  3000 Hz = (fUSB – fLSB) = (f1 + 1500) – (f1 – 1500) = f1 + 1500 – f1 + 1500 = 2*1500 = 2 f2. Se la f2 fosse invece di 200 Hz, avremo 
una forbice ridotta a soli 2*200 = 400 Hz e pertanto discriminabile con maggiore difficoltà; e dunque, come avviene in genere 
nella pratica, una minore attenuazione della frequenza da sopprimere, supponiamo la fLSB = f1 – 200 rispetto al caso precedente 
fLSB = f1 – 1500; come pure analogamente se la modulazione fosse data da una banda audio composta da entrambe dette fre-
quenze. Nel caso di una banda base modulante non audio, ma per esempio TV, si avrebbe parimenti una minore attenuazione 
della banda laterale indesiderata sulle frequenze più basse (corrispondenti ai sincronismi di quadro e di riga a 15625 Hz nello 
standard europeo) rispetto alle frequenze più elevate (video sino a 5 MHz, portante colore e portante audio FM a 5,5 MHz) 
tant’ è che i sincronismi sono di fatto trasmessi a doppia banda (modulazione VSB vestigial sideband) cui corrisponde una mag-
giore intensità di segnale al demodulatore, coerentemente all’importanza della funzione di riferimento e comando da essi 
esplicata.( 

4) Si consideri al proposito come il circuito risonante a costanti concentrate risuoni una sola volta nell’intero dominio della 
frequenza. Difatti possiede un solo modo di oscillazione naturale (risonanza) che si ha quando per una ed una sola frequenza 
determinata venga soddisfatta la condizione di eguaglianza tra le reattanze induttiva e capacitiva in circuito, cioè Xl = Xc, così 
come abbiamo appreso nel corso per quanto concerne la condizione di risonanza. Nei circuiti a costanti distribuite avviene 
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diversamente: qui i modi di risonanza si realizzano nel complesso gioco di onde progressive ed onde regressive, che cioè retro-
cedono lungo il/i conduttore/i perché riflesse dalle terminazioni, in relazione al numero di frazioni di lunghezza d’onda (/4) 

che ne costituiscono la dimensione; lunghezza fisica e non solo, in quanto all’interno dei conduttori cavi (cavità e guide d’onda) 
sono possibili anche altri modi di oscillazione, trasversale ecc. (Terman, op.cit. cap. 4). Nel particolare che qui più ci interessa, 
l'antenna (circuito a costanti distribuite) può risuonare ad un numero di frequenze teoricamente infinito (sebbene in pratica 
intervengano altri fattori a limitarne superiormente il numero) sulle n frequenze armoniche della frequenza f definita quale 
fondamentale, e cioè: f, 2f, 3f …nf, con n numero naturale 1, 2, 3… Potremo raffigurare graficamente tale comportamento nel 
dominio della frequenza con una serie di barre verticali, a partire dalla prima posizionata in corrispondenza della frequenza f , 
disposte (in un sistema di ascisse lineari) egualmente spaziate tra loro appunto di una distanza corrispondente al valore di  f, e 
di ampiezza decrescente con legge esponenziale in modo più o meno rapido al crescere della frequenza a seconda del conte-
nuto armonico rispettivamente minore o maggiore associato alla frequenza fondamentale. A questa proprietà generale dei 
circuiti risonanti raramente è dato adeguato risalto, sebbene rappresenti una considerazione molto importante, anche perché 
proprio per tale motivo in genere le antenne, specie le full-size aventi un Q modesto (rispetto a quelle accorciate, caricate, o 
formanti un loop magnetico accordato, ed in genere aventi dimensioni ridotte in rapporto alla lunghezza d’onda , che comun-
que presentano Q più elevati) oppure multibanda e le log-periodiche, non costituiscono un buon filtro di armoniche (tranne 
forse certe direttive monobanda aventi molti elementi) ed è pertanto preferibile affidare la selettività ad elementi discreti, 
concentrati, e ben progettati e dimensionati: appunto i filtri. Delle armoniche, parleremo più diffusamente in qualcuna delle 
prossime puntate.     

(5) giusto a fini didattici per meglio definire il fattore Q; una semplice operazione ci confermerà che è la stessa cosa, bastando 
moltiplicare entrambi i membri dell’uguaglianza per B/Q. 

(6) più comunemente, fornendo un’informazione più eloquente e significativa, -6 dB e rispettivamente -60 dB. 

(7) ottenere un buon fattore di forma dai filtri analogici senza sacrificio di altri pure importanti aspetti qualitativi 
(pesantemente impattanti sulle caratteristiche del segnale, che ne risulterebbe mal prodotto ed ancor peggio ricevuto) non è 
facile né tantomeno economico; i buoni filtri costano, e molto. Cfr. in proposito i pareri, pur non sempre concordanti, di G. 
Sabbadini I2SG (Selettività nei ricevitori, Radio Rivista 1995/07) e P. Moroni I5TDJ (Radio Rivista 1995-11 pag. 50). 

(8) rapporto tra grandezze omogenee [kHz]/[kHz] = [t-1/ t-1] = numero puro [adimensionale]. 

(9) in realtà, risultati passabili si poterono ottenere anche mediante catene di filtraggio operanti a frequenze molto basse 

(dell’ordine dei 50  85 kHz) con l’impiego di soli circuiti LC ad elevato Q (B di ciascuno molto stretta, diciamo qualche centi-
naio di Hz, appena sufficiente per una singola nota telegrafica) all’occorrenza leggermente disallineati tra loro (accrescendo 
così la B risultante complessiva, per adeguarla alla larghezza richiesta dalla comunicazione vocale, tipicamente 2,7 kHz senza 
svasarne i fianchi) e/o combinazioni tra passa banda ed arresta banda (notch) aventi lo scopo di smussare i picchi  di bande 
passanti troppo strette per la fonia appianandone la sommità; soluzioni adottate da Hallicrafters e Drake serie 2B ecc., però 
non in grado di poter reggere il confronto con filtri di concezione più sofisticata, impieganti elementi di natura differente dai 
circuiti LC ed aventi Q elevatissimi, superiori di vari ordini di grandezza.    

(10) per la generazione di segnali SSB oltre a quello a compensazione di fase, studiato nella manualistica e concretizzatosi in 
realizzazioni industriali tra le quali il noto Geloso (conosce tuttora la gloria attraverso la trasposizione in forma digitale con se-
gnali I e Q tra loro sfasati, mediante rielaborazione numerica, di 90°; questo esula però dagli scopi del presente articolo, incen-
trato sui filtri analogici e sull’elaborazione analogica dei segnali) è esistito infatti ai primordi (prime due decadi del XX Secolo) e 
per un certo tempo impiegato, come ricordo di aver appreso, anche nelle radiocomunicazioni telefoniche transatlantiche, un 
cosiddetto “terzo metodo” che appunto prevedeva l’impiego di circuiti risonanti dal Q elevatissimo lavoranti quasi di necessità 
a frequenze molto basse, a partire dalle quali il segnale necessita di numerose e laboriose conversioni per essere poi irradiato 
nel campo, poniamo, delle MF, HF e superiori. Il sistema filtrante poteva essere anche costituito -in ricezione come in trasmis-
sione- dal sistema radiante, vale a dire le antenne (sic!) a patto di operare a) nel campo delle onde lunghe o lunghissime e b) 
ovviamente a frequenza fissa. Qualcosa di analogo, in bande molto basse (ed ove la fonia sia consentita) potrebbe essere (o è 
forse già stato) tentato mediante delle antenne loop magnetiche, com’è noto, estremamente selettive dato il loro Q molto 
elevato, unitamente per una buona soppressione della portante ad un semplice modulatore bilanciato ad un livello di potenza 
adeguato in grado di generare la DSB, e nella ricezione ad un rivelatore a prodotto. In tal caso con l’impiego di un condensato-
re variabile di elevate caratteristiche (ad es. del tipo sotto vuoto) si sarebbe in grado di operare anche a frequenza variabile e, 
ça va sans dire, la scelta della banda laterale tra LSB oppure USB si farà… riaccordando opportunamente la loop in relazione 
alla fc della portante soppressa; i più sofistici potrebbero persino mettere al passo, anche per via elettronica, la sintonia del 
VFO (portante soppressa) e quella della loop (agente da filtro di banda laterale). Magari potrà essere una “dritta” per gli appas-
sionati di QRP, autocostruzione e bande basse. 
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